All Tomorrow's Parties
Andy Warhol, la Factory e i Velvet Underground


Andy Warhol è sicuramente uno degli artisti di cui sono state fatte più mostre al mondo. Negli ultimi dieci anni solo Gagosian ne ha organizzate più 50. L’Andy Warhol Museum di Pittsburgh ha addirittura un servizio di “rental” di 20 mostre già organizzate da esportare nel mondo.

Consci quindi di non poter dire nulla di così nuovo ci siamo voluti però soffermare su quello che riteniamo un aspetto un po’ trascurato del lavoro di Andy Warhol, Andy stesso. 
Non abbiamo quindi voluto raccontare l’artista a 360° che era ma ci siamo piuttosto soffermati sull’uomo. 
E’ ben noto come la linea che distinguesse il personaggio pubblico, l’artista e l’uomo Andy Warhol fosse in realtà sottile, anzi mantenuta così sempre più labile dallo stesso Warhol.
E questa ricerca l’abbiamo voluta fare attraverso non tanto i suoi lavori o le sue parole ma piuttosto attraverso i documenti fotografici di amici, artisti e personaggi varia natura che attorno a Andy orbitavano e si nutrivano in quella che divenne l’epicentro della New York anni ’60, la Factory al quinto piano del 231 East 47th Street.

Gli anni su cui ci siamo concentrati quindi sono quelli che vanno dalla nascita della Factory, della Silver Factory, così chiamata perché l’intera superficie era ricoperta in alluminio, fino alla separazione di Lou Reed dai Velvet Underground, cioè quel breve lasso di tempo che va dal 1962 al 1970, quando ormai la Factory si era trasferita al sesto piano del Decker Building, al 33 Union Square West, vicino al Max's Kansas City, un club che Warhol e il suo entourage frequentavano spesso e che sarà anche protagonista dell’ultimo concerto di Reed assieme ai Velvet.

Cercare documenti fotografici della Factory quindi non ci ha permesso soltanto di ricordare personaggi protagonisti della sottocultura del novecento come le drag queen Holly Woodlawn, Jackie Curtis o la transgender Candy Darling, assieme a protagonisti di primo piano delle avanguardie come Chamberlain, Mapplethrope, Raunchembergh o Dalì, ma di cogliere a pieno il reale stile di vita di Warhol, fin troppo raccontato a parole (spesso le sue!)

Il risultato che se ne ottiene non è comunque del tutto originale ed epurato dal filtro di Warhol. Ad esempio gli scatti, in apparenza intimi e quotidiani di McCabe fanno in realtà parte di un progetto assegnatogli dallo stesso Andy, quello cioè di documentare la sua vita in ogni singola parte durante tutto il 1964 e il 1965 (le foto rimasero però inedite fino all’inizio del 2000, il che è riprova del controllo che Warhol poneva sulla sua immagine).

I lavori di Anton Perich, la maggior parte ritratti, mostrano invece tutto quel mondo di personaggi che orbitavano attorno a Warhol, alcuni resi celebri solo grazie a lui come nel caso delle sue Superstar, altri invece artisti già affermati attirati comunque dalla sua magnetica personalità.
Gli scatti di Fred McDarrah, “documentarista ufficiale” del espressionismo astratto e di tutta  quell’avanguardia degli anni ’50 e ’60 che prese poi nome di New York School, sono invece forse quelli che ritraggono con più oggettività i giorni, ma soprattutto le notti  della Factory di Andy.

Tra le tante produzioni di Warhol, oltre chiaramente alle sue Superstar, quella che ci è interessato raccontare più nel dettaglio è stato il rapporto con I Velvet Undergroung, forse perché proprio di questo si è trattato, di un vero rapporto, di una collaborazione mutuale, se pur breve, destinata però a lasciare il segno nella storia della musica e dell’arte.

Per quanto riguarda i Velvet Undeground, sono i lavori di Lisa Law e Adam Ritchie ad immortalare la loro vita assieme a quella di Worhol che fu molto più una semplice collaborazione.

Un altro importante contributo alla mostra è stato dato da materiale di archivio del critico americano Johan Kugelberg, autore del libro The Velvet Underground – music ed arte a New York. 
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